
parola di premier
· «MAI COSÌ BENE»

«Nella storia del contrasto alla criminalità non c’è mai stata
un’attività così fruttuosa. Questo a dimostrare il grande
impegno del governo in materia di sicurezza. Con il mini-
stro Pisanu il rapporto è molto stretto. Quando c’è un’ope-
razione importante ci sentiamo molto presto la mattina»
 (28 febbraio 2003)

Il senatore dell’Ulivo
spiega che sarebbero
necessari
più investigazione
e più controllo
sul territorio

Berlusconi cerca
di illudere la gente
con retate e sequestri
di merce contraffatta
Polizia di quartiere:
chi l’ha
vista?

Salgono del 231% gli
sbarchi verso
la Sicilia. 12 mesi fa
avevano detto:
incremento solo
del 4,76%...

Smontate
le dichiarazioni
del presidente
del Consiglio: l’anno
scorso più di 2 milioni
di delitti

· «IMPEGNI RISPETTATI»
«Nel contratto con gli italiani avevamo promesso che i
reati sarebbero diminuiti di un 20%, ma l’andamento
positivo mi fa sperare che entro il 2005 si potrà passare
dai 3 milioni di reati commessi nel 2000 a 2 milioni. È
un traguardo ambizioso»
 (16 maggio 2003)

· «MEGLIO DELL’EUROPA»
«Per diversi aspetti oggi in italia l’ordine pubblico e la
sicurezza risultano al di sopra dei livelli medi europei.
Questi dati dimostrano che il governo sta rispondendo
con crescente efficacia alle molteplici sfide dell’illegalità
e della criminalità diffusa»
 (13 agosto 2003)

MILANO In Italia si sta peggio: lo
dice anche la Polizia di Stato. Quel
numero tra i tanti contenuti nella
relazione (presentata il 6 ottobre
scorso al parlamento) su «ordine e
sicurezza pubblica nel territorio na-
zionale» è un segno di allarme, do-
po tanta propaganda: duemilioni e
duecentomila delitti denunciati nel
2002, più 3,13 per cento rispetto
all’anno precedente. Segno di allar-
me, perchè quei delitti (furti, rapi-
ne, borseggi, scippi), di una crimina-
lità diffusa che colpisce ogni giorno
comuni cittadini, le persone più de-
boli, invertono una tendenza segna-
ta dal calo a partire dalla seconda
metà degli anni novanta. Quei delit-
ti potrebbero rappresentare anche
una sorpresa per tutti: prima delle
elezioni la destra ha fatto campagna
invocando e promettendo sicurez-
za, dopo Berlusconi e i suoi ministri
si sono a raffica vantati di retate
anticrimine, operazioni dai titoli
fantasiosi che assicuravano «strade
pulite», senza prostituzione, senza
spaccio di droga, senza immigrati
clandestini. Il risultato di tanto pu-
gno di ferro (o di tanta ”tolleranza

zero”) è la novità del segno “più”
nelle statistiche della Polizia. Si può
immaginare una causa? «Si fa più
larga - spiega il senatore Massimo
Brutti, professore di diritto romano
- tra modelli di consumo proposti e

livello dei redditi: c’è chi cerca di
rimediare così, in una situazione di
cambiamento in cui viene a manca-
re la coesione sociale...». Quindi la
vigilanza collettiva sui comporta-
menti individuali...

Stiamo agli strumenti immedia-
ti: «Gli strumenti sono le indagini e
il controllo del territorio. Le indagi-
ni servono a individuare i gruppi
criminali, spesso piccoli gruppi.
Non ci stiamo riferendo a criminali-
tà organizzata e sappiamo che è
molto difficile colpire le attività cri-
minali quando il reato si compie.
L’investigazione minuta è indispen-
sabile e si lega all’altra questione: il
controllo del territorio, che chiede
organizzazione e coordinamento,
divisione delle competenze. Si ha la

sensazione che questa linea di attivi-
tà si sia indebolita, che il governo
abbia preferito colpi a sensazione,
le retate e le strade pulite, colpi sen-
za efficacia. Come si vede». O con i
sequestri di borsette contraffatte.

Controllo del territorio signifi-
ca più stazioni dei carabinieri e più
commissariati nelle città e nei paesi.
Un’altra invenzione del governo è
stata quella del poliziotto di quartie-
re. Ma se ne sono visti pochi... «Po-
chi, nei centri cittadini, dove la visi-
bilità è garantita. Controllo signifi-
ca piuttosto - commenta Brutti -
spostare persone dagli uffici all’atti-
vità esterna, significa mettere in co-
mune o in relazione le sale operati-
ve, significa razionalizzare in modo
unitario». A dimostrazione del ritar-

do basterebbe verificare quando sul
luogo del delitto si precipitano cara-
binieri e agenti di Ps: una competi-
zione insensata, mentre ogni inter-
vento andrebbe coordinato. Non è
semplice, perchè ci sono alle spalle
anche storia e tradizioni. «Siamo
stati noi, con il governo di centro
sinistra - aggiunge Brutti - a inventa-
re la formula della “polizia di prossi-
mità”: formula giusta, ma nessuno
ancora si è impegnato per realizzar-
la davvero, preferendo imprese più
appariscenti. Sta di fatto che quan-
do i delitti calavano, eravamo aggre-
diti da campagne mediatiche mar-
tellanti. Adesso si vive tutto all’op-
posto: più delitti, meno attenzione.
Per quanto si sa che la sicurezza è
sempre tra i problemi più sentiti dai

cittadini. Solo che troppe volte si
usa il tema con altri obiettivi. Ad
esempio, a proposito di immigrazio-
ne, andrebbe notato che la diminu-
zione si registrava negli anni in cui
l’immigrazione era più forte. È vero

che immigrazione e disperazione so-
ciale stanno spesso assieme e che
quindi un immigrato disperato può
commettere un reato. Ma i numeri
dimostrano che la relazione non è
scontata e univoca. Eppure su que-
sto si è detto di tutto. Altro argo-
mento spesso utilizzato è quello del
“numero occulto”: i reati non ven-
gono denunciati, per tante ragioni,
anche per scarsa fiducia nell’esito
della denuncia. Ma tante ricerche
hanno dimostrato che il “numero
occulto” è costante. È difficile inve-
ce mettere in discussione i dati for-
niti dalla Polizia: l’inversione di ten-
denza, rispetto agli anni novanta, è
chiara. Singolare che la percezione
del rischio sia meno forte d’allora».

o.p.

Segue dalla prima

Un rapporto a cui il governo ha mes-
so la sordina dando evidenza solo ai
dati sull’aumento della violenza poli-
tica, tanto si distaccava da quello di
Scajola che tanto esaltava gli eccellen-
ti risultati raggiunti dal governo di
destra nella lotta alla criminalità. I
numeri oggi parlano chiaro, anche
se occultati dal dato percentuale: nel
2002 sono diminuiti di poco gli omi-
cidi (639 contro i 746 del 2000), ma i
tentati omicidi sono aumentati del
6,94%, le rapine del 5,12% (rispetto
al 2001), i furti dello 0,14%. Sembra
poco, ma è appunto il gioco delle
percentuali che dà una percezione
sbagliata. Perché la realtà è peggiore
e basta leggere i numeri: il totale dei
delitti è 2.231.550 (contro i
2.205.966 del 2000), di questi il
58,49% sono furti. A ben guardare i
bei grafici preparati dagli esperti del
ministero che mettono a raffronto
gli ultimi tre anni - cioè il passaggio
dal governo dell’Ulivo a quello di
Berlusconi - si svela un’altra bugia
del premier: alcuni reati (li prendia-
mo a campione) erano enormemen-
te aumentati nel 2001. Un esempio
per tutti le estorsioni: 3.442 nel
2000; 3.749 nel 2001; 3.628 nel 2002.
Infine un dato che merita la citazio-
ne del rapporto: «Durante il 2002 -
scrive il ministero dell’Interno - si è
assistito ad un aumento del 231%
del flusso di clandestini diretti alle
coste della Sicilia (5.504 persone
sbarcate nel 2001, 18.225 nel 2002)».
Come dire, una certa discrepanza
con i le cifre fornite dal sottosegreta-
rio all’Interno nel giugno del 2002.
Citiamo Mantovano: «Nel primo an-
no del governo Berlusconi c’è stato
un aumento complessivo degli sbar-

chi del 4,76%...». Altra sorpresa: le
regioni a più alto tasso di criminalità
sono quelle del Nord. In testa Lom-
bardia, Piemonte, Veneto ed Emilia
Romagna. La maglia nera dei delitti
spetta invece alle Marche con un au-
mento del 17%. Ma ecco alcune re-
gioni a campione.
Val D’Aosta. Se nel Friuli Venezia
Giulia - ci dice il rapporto - c'è stato
un leggero decremento (-4,6%) del-
la criminalità, in Val d'Aosta c’è un
+ 8,29% rispetto al 2001. Cresce il
traffico di stupefacenti (+48%), le
estorsioni (+25%) e le violenze ses-
suali (+20%).
Piemonte. Qui la situazione, dice
sempre il rapporto, è sostanzialmen-
te stabile con una crescita dei reati
dell'1,60%. Ma bisogna leggere me-
glio: a Torino la criminalità è aumen-
tata del 2,19% con una crescita di
attentati dinamitardi e incendi
(+66%) e di tentati omicidi (+28%).
Alessandria (+14%), Asti +6%) e
Novara (+3%,).

Lombardia. Aumento del 2,2%: 71
gli omicidi volontari contro i 73 dell'
anno precedente. I reati inerenti lo
sfruttamento della prostituzione so-
no stati 782 a fronte dei 379 del
2001. Lunga la lista dei reati: tentati
omicidi 41,88%, associazioni a delin-
quere 12,67%, truffe 12,17%, estor-
sioni 5,37%.
Trentino. Nel 2002, nel Trentino Al-
to Adige, il totale generale dei delitti
ha evidenziato un trend in aumento
del 10,61%, rispetto al 2001. Sono
calati furti (2,50%), sfruttamento
della prostituzione (8%), ma sono
aumentati vertiginosamente violen-
za sessuale (82,35%), incendi dolosi
(79,45%), attentati dinamitardi e/o
incendiari (50 %), estorsioni
(33,33%), rapine (32,82%) e gli omi-
cidi volontari sono passati dai 2 del
2001 agli 8 del 2002.
Veneto. Nel 2002 il totale generale
dei delitti in Veneto è stato caratteriz-
zato da una lieve crescita rispetto al
2001 (+4,59%). Aumentate le estor-

sioni (+28,92%), le rapine
(+20,53%), le truffe (+14,86%), gli
incendi di natura dolosa (+10,95%),
i furti (+4,07%).
Liguria. È al centro di numerosi inte-
ressi economici, anche illeciti. Nono-
stante ciò, nel 2002 il totale generale
dei delitti nella regione ha seguito
un andamento decrescente rispetto
al 2001 (-12,75%).
Emilia Romagna. Con un + 0,59%,
l'anno scorso il totale generale dei
delitti in Emilia-Romagna è risulta-
to sostanzialmente identico rispetto
al 2001. L'aumento più rilevante ri-
guarda gli attentati dinamitardi o in-
cendiari che ha fatto segnare un
+88,23%. Seguono gli incendi dolo-
si (20,6%), le truffe (13,98%), i reati
di droga (7,81%), lo sfruttamento
della prostituzione (5,98%) e le vio-
lenze sessuali (2,77%).
Toscana. Sono aumentati gli omici-
di volontari (33 contro i 19 del
2001). Le truffe sono state 8448 (nell'
anno precedente furono 2214). For-
te incremento anche per i reati ine-
renti gli stupefacenti (66,95% sul
complessivo), le violenze sessuali
(26,70%), i tentati omicidi
(27,27%), le estorsioni (26,19%), le
rapine (9,22%).
Puglia. «Nelle province di Bari, Fog-
gia e Lecce è risultato elevato l'indice
di criminalità minorile, spesso carat-
terizzata da forme di aggregazioni
dedite alla commissione di reati pre-
datori che rappresentano, il più delle
volte, la fucina per più qualificate
attività criminali, anche di tipo ma-
fioso». Ma, dice il rapporto, il 2002 è
stato caratterizzato da un trend in
diminuzione -1,94%. Con 51 omici-
di volontari, anche questi diminuiti
rispetto ai 68 dell'anno precedente.

Anna Tarquini

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘
Se il crimine fa propaganda
Massimo Brutti, Ds: s’inverte la tendenza positiva degli anni novanta

Relazione sull’attività 2002 delle forze dell’ordine: i delitti denunciati sono il 3,13% in più. Le Marche la regione maglia nera: +17%

Anche la Polizia sbugiarda Berlusconi
Diffusi i dati sulla criminalità: aumentano furti e rapine. Il primato alle città del Nord

Massimo Franchi

Nello stesso giorno della Peru-
gia-Assisi un'altra marcia per dire
"no" alla violenza. Ieri sera ad Erco-
lano, città di più di cinquantamila
abitanti della provincia napoletana,
tanta gente (diecimila secondo gli
organizzatori) è scesa in piazza per
chiedere che finiscano gli episodi di
violenza (sette morti dall'inizio dell'
anno, gli ultimi due uccisi nella stes-
sa giornata 20 giorni fa) troppo
spesso all'ordine del giorno in que-
sto lembo di Campania. A chiama-
re a raccolta la popolazione, assie-
me all'amministrazione comunale

sono stati i parroci del paese, stan-
chi di tanta violenza e di tanta impu-
nità. Anche loro si sono sentiti in
dovere di fare qualcosa contro la
criminalità dilagante che sta metten-
do in ginocchio la comunità di Er-
colano. "La cosa più importante -
spiega Don Pasquale Incoronato,
parroco tra i più giovani e i più
attivi nell'iniziativa - è che ci sia
unanimità fra tutte le componenti
della città. Nel volantino che abbia-
mo distribuito c'è scritto che nessu-
no nasce assassino, che per tutti esi-
ste la possibilità di recupero. Il mes-
saggio che vogliamo mandare - con-
tinua Don Pasquale - è un messag-
gio di pace e di solidarietà. La chie-

sa può giocare un ruolo importante
nella costruzione di nuove coscien-
ze. Noi parroci vogliamo stare in
mezzo alla strada per educare tutti
non solo in senso religioso, ma an-
che in senso civico, perché questi
sono gli insegnamenti del Vange-
lo". Una marcia molto più corta di
quella di ieri mattina verso il santua-
rio di san Francesco, ma dello stes-
so valore morale e civile. I parteci-
panti hanno attraversato le vie citta-
dine "armati" di fiaccole bloccando
l'intero centro storico, teatro di
troppi episodi di malavita.

L'iniziativa dei parroci è stata
subito accolta dalla giunta comuna-
le di centro sinistra che più volte ha

denunciato la propria impotenza
contro la malavita organizzata. "La
fiaccolata è stata organizzata non
"contro", ma "per" - dice il sindaco
dei Ds Luisa Bossa -. Noi siamo una
città operosa e patrimonio dell'Une-
sco per le ville vesuviane che si è
stancata di essere in balia di un ma-
nipolo di balordi. La partecipazione
straordinaria e la presenza di tutte
le istituzioni, dai parroci al Questo-
re, dai parlamentari anche di destra
ai gonfaloni di tutte le città vesuvia-
ne ci danno la forza di proseguire in
questa battaglia. Credo che questa
risposta forte dia l'idea di un comu-
ne sentire che già nei prossimi gior-
ni ci permetterà di iniziare una se-

rie di iniziative che contrastino la
criminalità prima di tutto sul piano
culturale. La prima di queste - conti-
nua il sindaco Bossa - sarà l'apertu-
ra di un centro di accoglienza per
ascoltare il disagio di giovani e ma-
dri proprio nel punto più critico
della città, la zona di Pugliano. Qui
nel mercato storico ci sarà un presi-
dio importante per far sentire alla
popolazione la presenza dell'ammi-
nistrazione e delle istituzioni. L'idea
- conclude il sindaco - è quella di
riappropriarsi del territorio, senza
militarizzarlo".

Fra i tanti partecipanti anche il
capogruppo alla Camera dei Ds Lu-
ciano Violante che non ha mancato

di far sentire la vicinanza della poli-
tica e della sinistra a questa popola-
zione. "Proprio nel giorno della
marcia Perugia-Assisi mi è sembra-
to giusto venire qua ad Ercolano
perché l'ispirazione che guida la ma-
nifestazione è la stessa: il contrasto
della violenza. In una parte d'Italia
spesso dimenticata dalla politica na-
zionale, ogni giorno istituzioni, so-
cietà civile e parroci della zona ten-
tano di mettere un freno alla malavi-
ta organizzata. Negli incontri che
ho avuto con i cittadini ho colto
una grande voglia di partecipazione
e di legalità che va appoggiata total-
mente, anche se non viene da una
grande città sotto i riflettori".

Qui la guerra tra clan ha fatto già 7 morti dall’inizio dell’anno. La marcia organizzata dai parroci e dall’Amministrazione. Violante: «Vedo lo stesso spirito della Perugia-Assisi»

Ercolano, la città si accende in una fiaccolata contro la camorra

Il corpo
del
pregiudicato
Giovanni Prinno
ucciso qualche
giorno fa
a Napoli
Cesare Abbate/Ansa
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